I sogni di Ausonio. Nota al testo dell’Ephemeris by Mondin, Luca
I SOGNI DI AUSOMO
NOTA AL TESTO DF,LUEPHEMERIS
Nell'Ephemerts - ciclo polimetrico in cui Ausonio dipinge in vividi qua-
dreui le sue varie occupazioni quotidiane - la giornata del poeta si conclude,
naturalmente, col sonno. Dellultima sezione (Ephem.7), la cui parte iniziale
ci è sottraua da una lacuna di imprecisabile entità, sopravvivono quafantatre
esameúi dedicati ai sogni nomnni (1):
***
q4adrupefutn. et volucrutn, vel cwn terrena trurinis
monsta adnis c entw : do ncc pur gantíbw eurís
difflaae liquidum tenuerúur ín acra nubes.
Nuncfora, nunc lítes, brttrcdo pompa tlnatrí5 visitur et turrrurs equirum cacdcsque latrorutrn
perpetior : lacera nostros fera belw vtiltns
aut in s anguirÉa g ladio grassatnw hare ra.
Permare naviftagwn gradiorpedes etfreta arsu
transilio et subitisvolito srryer aerapínnís.10 Infandas etiarnvencres incestaquc tactis
dedecora et tragicos patitrur per somnia coetw.
Perfugiurn tomÉn est, quotíens portenta soporurn
solvít ruptapudore quíes et imaginefoeda
liberamens vigilat: totumbene conscia lecnnn15 pertracttt seatrarnanus: probrosa recedit
culpa tort et profugí vanescunt crimina somni.
Cerrn triwnplwntes inter rne plaadere: rursurn
ínter captívos tralnr exarmaus Alaras.
T emp la dcwn s anctas Erc fores palatiaque awea20 specto et Sarratn videor díscwnbere ín ostro
et moxfiirnosís conviva adcwnbo popink.
Divirutrn perhibent vatem sub frondibus ulmi
vara ígnworum símulacra locasse soporwn
et gemínas rufinero portcs: quacfornice eburrn25 semperfallaces glomerat super aeraformas:
altera, qwrc veros emittit corruavisus.
(l) Tutre le citazioni e i riferimenti ausoniani rinviano all'edizione critica più recente,
Decimi Magni Ausonii Burdigalensis Opuscula, edidit S. Prete, Leipzig 1978. Il teso in
questione è alle pp. 12-13.
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Qnod si dc dttbiis concedítur optío rnbis,
dessefidcm lactis mclius qwnnvanl timerí.
Ecce ego iamnalímîallí; natndurnrnoda semper30 tristiavanescant,potiuscaruissefruBndis
qtnrntrepidare tnalk. Satís est benc, si metus absit.
Sunt et quifîetus et gardia controversuÌn
coniectentvafioque trala nt arcnta relau.
Ite per obltqrcs caeli,mala somnia,mundos,35 inrequiaavagiqwdffiaw nubilanintbi;
hnares habiarc polos: quid nostra subítis
limina a angusti tenebrosa aùilia tccti?
Me sinite ignwas placidr"un traducere noctes,
ùtttt redcat roseo mihi lttcifer anreus omt.40 Qrcd si me rullis vexúunt nocte figurts
ntollis tranquillo p ernuhertt acre sornnw,
lutnc htcutn, nostro vírídis quifrondct ín agro
uhneus, excubik habínnù'an dcdico vestís.
Quasi trent'anni or sono lo Schetter, in un'attenta disamina del testo su-
perstite, ha avanzato motivati dubbi sulla sua genuinità" proponendo una se-
rie di interventi tesi a r€cuperame l'assetto originario (2).
Lo studioso osserva che, nella fantasmagorica successione di temi onirici
della prima parte, i w. 10-16 detemtinano un'inaccettabile soluzione di con-
tinuità. Il coloristico accavallarsi di repentine visioni,la cui immediatezza
trova riscontro nei rapidi nessi sintattici(runc, et, ailt,rursunt),è maldmente
spzf,:ito dalla lunga inserzione di sette versi dedicati ad un unico tema, i so'
gni incestuosi, resa ancor più stridente dalla presenzadelTacongiunzione in-
uoduttiva etiarn. Anche la tortuosa circonlocuzione ír{andas veneres, incesta
dedecora, tragici coqtus segna un sensibile sbalzo stilistico rispetto alla pla-
stica evidenza degli altri temi, senza contaîe l'incongruente ripresa del-
l'attività onirica (cerrc.triumplantes...) dopo il brusco risveglio dall'incubo.
Si tratta dunque, secondo lo Schetter, di un corpo estraneo inseritosi
all'interno di un contesto perfettamente organico, la cui coerenza risulta su-
bito percepibile non appena si eliminino i w. 10-16: "Né un loro collega-
mento verso I'alto, né una connessione verso il basso possono considerarsi
riusciti. Questa diagnosi esclude pjr il detto gruppo di versi la patemità di
Ausóhio, a meno di non volergli attribuire la deturpazione della sua stessa
poesia. Essa depone a favore di un ampliamento del testo ad opera di una
(2) W. Schetter, Das Gedicht des Ausonius íiber die Trdume (Eph. 8, p. I4lI5 P.),*Rhll,f' 104, 1961, 366-78.
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mano estranea" (3).A sost€gno della tesi interpolatoria lo studioso aggrunge
un'altra serie di argomentîzioni. Innanzitutto, I'opera ausoniana è notoria-
mente assai inquinata da questo tipo di interventi (a). In secondo luogo,la
fobica awenione per i sogni erotici, tipica dell'ascetismo cristiano - e qui lo
studioso adduce vari esempi da Agostino in poi - male si addice a un poeta
cui una fede superficiale consente di cirnentarsi in componimenti lascivi quali
rl Cento rutptialis, e che comunque proprio a riguardo dei sogni lussuriosi
manifesta la sua spregiudicatezza invitando così il pubblico a leggere la iua
Bissula: Bíssula in hoc scedio cantabitur, haud Erasírus: I adnnneo ante
bíbas. I leitnís nil scribo; mernrpostpocula si quis I legertt, hic sapiet: I sed
magis hic sapiet, si dormiet et putet isut I somnia missa srài (5). Nella tradi-
zione del Bordolese non frrancano altri esempi di interpolazione cristiana, e
per di piùL'Ephemens compare all'interno di una silloge, quella del Vossia-
nus 111, in cui la totale assenza di componimenti erotici sembra doversi
ascrivere a una revisione di stampo moraleggiante (6).
G) IbA.369: "rùVeder ihre Verbindung nach oben noch der AnschluB nach unten kann
als gelungen bezeichnet werden. Diese Diagnose schlie8t Ausonius als Verfasser der ge-
nannten Versgruppe aus, falls man ihm nicht Verunstaltung seines eigenen Gedichtes un-
terstellen will. Sie qpricht fiir eine Erweiterung des Textes von anderer lland".
(4) Sulle caratteristiche generali della radizione manoscriua vd. R. Peiper, Dic hond-
sclviftliclw Ueberlieferwg des Ausonius, "Jahrbb. f. class. Philol.", Supplbd. 11, f880,
f 91-353 e Pracfatio a Decimi lvfagni Ausonii Burdigalensis Opuscula, Lipsiae 1886, V-
LXXXV, C. Schenkl, Prooemium a D. lvfagni Ausonii Opuscula, MGH.AA. 5.2, Bero-
lini 1883, XVIII-LXI; sulle interpolazioni hanno particolarmente insistito, olne ai due
editori, G. Jachmann, Das Problem der Urvariante in der Antike wd die Grundlagen der
Ausonhtskritik,tn: Concordia decennalis. Festsclvift dcr Universitdt Kòln zum l0jdhrigen
Bestehen des Deutsch-Ilalieníschen Kultwinstiuts Petsrcahaus, Kóln 1941, 47-104 (=
Ausgewdhlte Schriften, Kónigstein/fs. 1981, 47O-5n), S. Prete, Problems, hypotheses
and theories on the history of the text of Ausonius, in: H. Dahlmann-R. Merkelbach
(edd.), Studien àr Textgeschichte und Textk:ritik G. Jaclunann gewiùnet, Kóln 1959,
L9l-230, Ricerchc sulla storia del teso di Ausonio, Roma 1960.
(5) Lo Schetter adotta il úes0o del Peiper che ripropone, con I'emendamento del Poel-
mann, la lezione manoscritta auî erasinus. Lo Schenkl ed il hete adottano invece, più
plausibilmente, la congettura utqrc Crartrus del Deaeimeris, basata sull'evidente richiamo
dei vv. 12 sgg. ad Hor. Epist. l.l9.L-3: Prisco i credis, Maecenas docte, Craîirc, I nulla
placere diu rwc vivere carmina possa nt I quu scribwrw quac ptoibtts.
(6) n IJid. Voss.'Lar ll1, del D( sec., in scrirura visigotica, costituisce la seconda
parte di un'antologia poetica compilata a Lione nell'ambiente di Teodulfo d'Orléans: i
primi quaterni del codice sono stati identificati nel Par. Iat. 8093.3 da S. Tafel, Dic vor-
dere, bisher verloren geglaubte Hdlfte des Vossianischen Ausonius-Kodex, "RhM" 69,
1914, 63041. Scopero dal Sannazaro nella biblioteca del convento delflle-Baóe, presso
Lione (C. Y*ce,Iacopo Sannazaro in Franeia. Scoperte di codici all'inizio delWl secolo,
Padova 1988, 70 sgg.), il Vossiano è il più antico, compleúo e autorevole testimone
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Di tutt'altro awiso il Sirna che, in una nota di poco successiva al saggro
dello Schetter, sostiene invece I'autenticità dei versi in questione (7).
Nell'ambito del dibattito sull'origine delle varianti ausoniane- quelle cospi-
cue divergenze testuali che interessano alcuni opttsculacontenuti sia in V che
nell'altro versante dell radizione manoscritta, la cosiddetta famiglia Z (8') -
egfi si schiera decisamente contro i fautori della teoria interpolazionistica,
come Peiper, Schenkt e Jachmann, che vedono in V il teso genuino einZil
frutto di profondi ma spesso maldestri rimaneggiamenti tardoantichi, e si al-
linea ai sostenitori delle varianti d'autore e in particolare al Seeck e ai suoi
seguaci, considerando Z e V quanto rimane di due edizioni originali databifi
l'una al 383, l'altra, pubblicata postuma, agli ultimi anni o gtorni del poeta
dell'intera uadizione ausoniana: cfr., oltre all'ampia trattazione di H. De Ia Ville De Mir-
mon! le marutscit de I'Ile-Barbe (co&t Leifunsis Vossiaruts latinus I I 1) et les tavaw
de la critiqu sw le texte d'Ausonc, Bordeaux-Paris, I-III, l9l7-l9,le pticolareggiate de-
scrizioni del Peiper, Die Ueberlieferung...256-73, Praefatio XVIII-XXVIII, e dello
Schenkl, Prooemium X)Oil sg. I-a natura scolastica della raccolta è sostenuta dallo
Schenkl, tótd. XXXVIII sg.: "Iam reputes animo nihil inesse in sylloge illa, quae Vos-
siano exhibeHr, quod, ut Quintiliani utar verbis, pueris nolis interpreuri, ifa ut is, qui hoc
corpus confecit, legem illam, qua summam puero deberi reverentiam statuitur, diligenter
observasse videanr, etsi in Ausonianis haud pauca sunt, quae huic legi quam maxime ad-
versentur... repuúes porro deesse in Vossiano, si pauca quaedam verba excipias, Graeca
omnia quae res non tarn casui quidam, sed consilio ribuenda esse videtur. haec argumenta
si iam in unum collecta tibi proposueris, nonne mecum consenties statuente non tale,
quod sibi finxerunt homines docti, corpus inesse in Vossiano, sed... florilegium ex opu-
sculis Ausonianis in scholae alicuius usum concinnatum".
(7) F. Sima,Ausonio, Paolino e il problema del testo ausoniano, "Aevum" 37,1963,
tz4-35.
(8) Ia famiglia Z, una trentina di manoscritti di eta tardomedievale e umanistica, reca
un corpus alquanto differente da quello del Vossiano, con cui ha in comune una serie di
epigrammi (Epigr. 14,7-2O, Epit. ?3, 30-32,35, De fasrts l), due epistole (12 e ?fi),
Versus paschales, Ecloga 18, Caesares,Technopaegnion, Griplws ternarii rwmeri,
Protrepticus ad nzpotem, Oratio (= Bpftaaeris 3), Epicedion in patrem. Sull'entita e le ca-
raueristiche della silloge cfr . Peipe4 Die handschriftliclre... passim, P raefatìo LIX-LXXX,
Schenkl, Prooemium XIX-XXX. Pressoché impossibile, data la grave contaminazione,
una recensio precisa dei manoscritti Z: i più affidabili sono il Leid. Voss. IJL Q f07
(Tilianus) - a lungo ritenuto il 'codex optimus' della famiglia -, il laur. Conv. Soppr. I
6.29 (e, per la parte venuta a mancare, il suo apografo laur. LI l3), il Patav. Cath. C 64,
il Brir Regius 31, tutti del XV sec. (cfr. M. D. Reeve, The Tihanus of Awonius, "RhM"
l2l, 1978,35G6ó). Sullo stao del testo alle spalle del loro capostipite - non anteriore al
XII-XIV s€c. - getuno qualche f€nue spiraglio di luce due manoscriui miscellanei, il Par.Lat l82il5, XIII sec., e il Cantabr. k V 34, X sec., peraltro dr scarsa utilita ecdotica daa
I'esigua estensione della parte ausoniana contenufavi QbA.356-57). Un elerrco delle prin-
cipali varianti tra il testo di V e quello di Z è fornio dallo Schenkl, Prooemium LIV sg.
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impegnato a riproporre, qua e la riveduta, la sua precedente produzione (9).
Per il Sirna, sulla base di un lavoro del Pastorino (10), prova evidentissima
delle diverse fasi redazionali che caratteizzarroZeY è fornita daIl'Oratio,
che nella prima famiglia compare come componimento autonomo, col titolo
di Precatio matutina, mentre nel Vossiano costituisce il terzo pezzo
dell'Eplemeris, ampliata di otto versi e ritoccata al v.1 e 84 (11). Nata come
poesia a sé stante, la preghiera del mattino è stata dunque ripresa a distanza
di tempo e inserita, coi dovuti adattamenti (fra cui la semplificazione del ti-
tolo, divenendo superflua la precisazione naturtna\ in un ciclo preesistente
rna ora sottoposto a nuove cure in vista della riedizione. Di questa revisione
dell'Ephemeris sarebbero frutto anche i sette versi sui sogni incestuosi.
Certo, si traua di unaggiunta esteticamente infelice, che compromette con
tutta evidenza la qualita di una pagina alnimenti ben riuscita, Lrrù, tra le mi-
gliori di Ausonio. Ma, a parte i possibili fattori psicologici (12), la revisione
non implica necessariamente un miglioramento, come ammette argutamente
il poeta stesso nella prefazione a Teodosio che introduce la raccolta di V
(Praef. 4.18 sgg.): Quin etían non iussa paranî erwnpere dudwn I carmiru.
Quis rwlit Caesaris esse líber, I ru fera indignurnvatem cenntmque litwas, I
maardas semper deteriore rwa?
Ora, sia la diagnosi dello Schetter che la spiegazione del Sirna sembrano
poggrare su presupposti discutibili. Per quanto riguarda la prima ipotesi, è
vero che I'intera tradizione ausoniana non appare esente da interventi ihter-
polatori, ma le indagini cui si riflà lo Schetter, quelle di Jachmann e Prete,
concordano nel rawisare in Z Ie manomissioni più massicce, al cui con-
fronto gli scarsi esempi rintracciabili nel Vossiano appaiono quasi trascura-
bili. Anche l'unico caso sicuro di interpolazione cristiana, la confutaàone
dell'Ecloga 1, non ha valore dimostrativo, perché non compare nel Vos-
siano, bensì nei due codices Bobienses, che appartengono alla stessa tradi-
(9) Una sintesi dell'intera questione nella Nota citica diA. Pasorino in Opere di De-
cimo Magno Ausonio, Torino 19782, V5-55.
(10) A. Pasorino, A proposito della tradizione del testo di Ausonio, "Maia" 14,
1962,4r-68,21243.
(11) Mancano inZiw.8-16; al v. I contro la lezione drY Omnipotens, solo rcentis
mihi cognite cultu,Z rc*a Omnipotens, quem mente colo, pater unice rerum; al v.84,
dove il Vossiano ha consona quem celebrant modulati carmina David, nellalra famiglia
frgura consona quem celebrat modulato carmine plebes. Per il problema vd. D. Nardo, 7a-
rianti e tradizione manoscritta in Ausonio,"Alv" 125, 196É.-67,y7-67.
(12) F. Sirn4 Azsonio... 126:'.Che si traui di un'aggiunúa esteticamente poco felice
nessuno vorrà negare, ma forse può essere un indizio di uno slato d'animo effettivo". Lo
studioso sembra alludere a quel senso di tristezza senile che caralterizza,alcune varianti di V
rispet0o al lesto diZ, per cui vd. Pastorino, A propqsilo...51 e infra, p. 49.
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zione, ma rappresentano un famo allontanaOsi ben presto da V per segUire
una via del tutto autonoma (13). In altre parole, un'intrusione così cospicua
come I'aggiunta di sette versi nel corpo del testo originale non ha altri ri-
scontri néi Vossianus 111 (14). Di contro, anche la presunta rielaborazione
dell'Ephemeris cui si richiama il Sirna sulla scorta del Pastorino e dei suoi
predecessori non è convalidata da alcun elemento positivo. Chet'Oratio sia
itata acquisita solo in un secondo tempo non si può certo inferire dal suo
isolamento inZ, dicui si è più volte sospettata la natura antologica; si può
tutt'al più ipotizzare che, nata in una precedente circostanza, la preghiera sia
stata acqudita daltEplunurús oontesnralnrente alla sua mmposizione: in ogni
c,asotOratío apparc così strettamentc connessa ai componimenti circostanti
da non potersi immaginare che il ciclo sia stato concepito senza di essa (15).
(13) Sono il Par. kt. 85(X), sec. XIV, commissionato e posseduO dal Petrarca, e
tpfil, i6tZ,sec. XV: oltre a una serie di opuscoli comuni al Vossiano conservano le Pe-
rtochu ltiadis et Odyssiae. kr coda ad Ect . I De anhtguitate eligendae vitu e in direto ri-
ferimenb ai w. finali 48-50 ergo I optinu Graiorwt sententia: quippe lomini aiwtt I ron
nasci esse bonum atl tutum cito nortc potiri, i due manoscriúi recano la seguent€ appen-
drcn: Hacc EtidenPyttagoica est apoplwsis secwtdwn nle qnd súiccttnt est disticton:
zcpdrovrrèvrrìgOvct-evriv0pólrotow&pwtov,/òeutepov'ótrtrú'7tora'ról'r4
'Aíòcro nepffoorr, con la relativa confutazione in versi: Contra sed alterius sectator
d.ognutis ista I quid doceat reprobans, snbdita disce legens: I ergo nihil quniam vita est
q*a *n*u ú Aa, I ruc tamen incasstmtfas est ros cre&re notos, I urctorernvitae si
iutU* credimus esse, I vita alia est trobis illi vivendo paranfu, I cum qtn poEÎ istam
possimns vivere vitant. I llti autem Stygias properent descendere ad uttdas, I Pytlwgoreo-'rtan 
sto1dym qui fugna securt | ton nasci sese quam n4tos vivere malint. [a collocazione
allest€rno deli'ectoga ausoniana, la didascalia in prosa e il carattere decisamente cristiano
del contenuto denunciano ccllr chiarezza la natura interpolatoria del festo, attribuibile, data
la presenza della citazione greca, a lma mano tardoantica (cfr' Peiper,Praefatio XIt). I rap-
porti genealogici tra i due Eoblenses e il Vossiano, già definiti dallo Schenkl , Prooemiunt
i<f "LVt, " d"t teip"t, Praefatío 
XI sg., sono illushati dallo stemma dello Schmidt nel
capiOlo a quattro mani P. L. Schmidt-W. L. Liebermann, D. Magruts Ausonius delre-
cinte naúbuch dcr lateinisclen Literatw fur Antilc,a cura di R. Herzog e P. L. Schmidt'
5 Bd. (Restawation ttnd Erneucrrng 284'374 n.Clv.)' MÍinchen 1989,273'
(14) In questa silloge I'unica interpolazione di una certa consistenza appare I'aggiunta
dei iv. 5-6 uA npit.3o luna libera traduzione di Anth. Pal. 9.145): pur mancando la
possibilità di un confronto decisivo con il testo di Z petché qui, sfortunatamente,
i'epigramma è mutilo, ragioni di logica interna e la comparazione col greco fanno
"fù.ti." spurio il distico finale: 
Rex ait: lnud egui, cypr tu, mendice, carebas I omnibus:
"i-rorro, ii modo non egeo (vd. Jachmann , Das Problem... 
90). DaA la natura e I'entita
deltintervento, il caso è evidentemente assai diverso sia da quello di Ecl. 1 (vù nota prec.)'
sia da quello prospeúato rlallo Schetter nellEplwmcris.
(ft La preshiera del maúino è infatti preceduta da una sezione (Patecbasis\ in cui il
p*ù, i12 re art e cose, impartisce a un sero le seguenti diqposizioni: (E4hcm.2.7-18\:
f Aeatqrc,|ac, sacrarium | rulto paraU etrinsecus: I pia verba,vota innoxia, I rei divinre
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Quanto alla questione delle varianti, gia il Brandes - che pur credeva, in alfii
casi, alla possibitità della doppia r€dazione - aveva rilevato I'ala probabilità
di interpolazioni in un teso di argomeno teologico (16), interpolazioni che,
secondo le conclusioni del Nardo, potrebbero essere equamente ripartite tra
z eY (17). così, nessuna convinzione circa la storia complessiva del testo
di Ausonio appare adatta a far luce sullo stato dr Eplern- 7.
Non più probanti le considerazioni di catattere psicologico con cui lo
Schetter crede di poter negare l'autenticità dei w. 1G.16. Innanzitutto, la
pîetesa incompatibilità di questi veni con la disinvoltura alnove manifestata
da Ausonio in materia sessuale è un argomento di dubbia consistenza La
cruda osceniè di hluni epigrarnmi è evidentemente condizionata dal carattere
del genere frequentato, e la diligente descrizione dell'irnninutío nelcento
ruptíalis è giustificata dallo stesso autore col tradizionale principio lasciva est
nobís pagina, víta proba (Cento 10, p.168.7), e con I'appello alle esigenze
del contenuo: etenimîabula de nuprtis est et,velit talit, aliter lnec sacra non
constant (ibid.,p.169.24). Quanto alLaBíssula. anche ammesso che la com-
ponente erotica vi trovasse realmente qualche spazio (18), I'espressione sed
copia est. I Nec fis cremandun postulo | rcc liba crwti nullei, I focnltuttque vivi cuspi-
tis I .vanis relinqw altaribus. I Derc precandus est mihi, I ac filius st nt tri dci, I maiestas
unius modi I sociata sacro spiiút. L'assenza di un culo estcriorc si riprropone tre$Oratio
al v. l, Omnipotens, solo nuntís mihi cogníte cultu,e ai w.49 sgg.: Da, gcnitor, ve-
niam cnrciaaqrc pectora prúga: I si te non peadmrtbri& ron sanguirufttso I quaero ncc
arcanís ntonen coníecto sub extis. Il carme successivo (Egressio) insiste ancora sul rito
mattutino (Ephem.4.l-3): satís precum datwn dco, I quanvis satis namquam reis | fiatprecatu rutninis.
(1o w. B;arrdes',7rr lnnd.schrjfilichen ueberliefenung dcs Ausonius,'Jahrbb. f. crass.
Philol." 27,1881,73.
(17) Nardo, Varianti...363 sgg.
(18) La paÍe superstiúe non offre nessun vero indizio in p'roposito. Non si possono
considerare tali i w. l-4 di 8dss. 3: Carminis incompti tentum lectwe libeiltn, I pone
supercilium. I Seria contractis expende poeman rugis: I nos Thymelen sequimw,dove il
rimando a Piap. l.l sgg., carmink incompti lusus lecture procaces, I conveniens Latio
pone superciliwn,è privato proprio dell'accenno al contenuto lascivo (lusus procaces)
ritenendo solo la nozione della povertà formale della poesia (carminis incomp$ e llnvio
a una lenrra indulgente (pone supercilitn): prroprio a quest'ultima espressionq e non ad
implicazioni erotiche collegate aI nome della famosa mim4 si coffieúe la reminiscenza di
Marr 1.4.1 sgg. contigeis ,wstroE, caesar, siforte tibeltos, I terrartan domirum pone
superciliwt. ... QuaThynulen spectas derisoremquc Latinam, I illafronte precor carmina
nostra legas. Né si possono trarre deduzioni sull'eventuale contenuto licerzioso della parte
perdua da Biss.4.34, (Bissula) capts mrrnu, sed missa nwru domirutw in eiw I dcliciis,
cuins bellica praeda fuit, né da 5.1 sgg. Delicium, blandiliae, ludus, anor, voluptas...
Bissula, nonwn tenerae rusticnlum prcllae: agiudicare da quanto la tradizione ci conserva,
il poemeco non doveva spingersi olre i mni di una manierata leziosià.
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magis hic sapíet, si dormiet et putet ísta I somníamksasiaí non può essere
intesa alla letter4 come I'invito a fruire del poemetto alla stnegua di un sogno
lascivo; il poeta, con la solita affettata modestia, vuole solo sottolineare il
carattere corrivo e disimpegnato dell'opuscolo, che va goduo senza atten-
zione, nella rilassata noncuranza dettata dal vino o nell'incoscienza con cui si
vive un sogno. In ogm caso, quando Ausonio abbandona i generi conven-
zionali per dedicarsi all'intrmismo e alla poesia autobiografica, I'immagine
che vuol dare di sé è quella di una condotta morale ireprensibile.
L'educazione ricevuta nell'infanzia è stata improntata a un sano rigore, sotto
la guida e l'esempio di un padre dedio alla più equilibrata saggezzqdi una
madre vírrus cui conrtgft omnis, I fama pudicitiac lanificaequc rnanus
(Parent.2.3-4), di una nonna rcn deliciis ígrnscere pronpu pudcndis che
ad perpendicnlwn sequc stbsquc habuít (ibid. lO.7-8), di due zie vissute in
devota castità (íbíd.6.26). Alla moglie perduta tanti anni prima egli può di-
chiarare te iwenis primís lttxí fuceptus in annis t perque novem caclebs te
fleo Olympiadas (ibíd.9.7-8) e al suocero, a sua volta scompdrso, et nunc
perpetui sentis sttb lanore sepulchrí, I quarn reverens narrg qutmqtrc tuí
tnaneen. I Caclebs nantquc gener lncc rutnc pía munera sotvo: I nant et cae-
lebs numquan desinan et esse gener (ibid.8.15-18). Questa compostezza
morale basta di per sé a giustificare il turbamento dinanzi alle segrete pul-
sioni rivel,ate dal sogno anche senza bisogno di particolari tensioni religiose,
peraltno, a guardarbene, del tutto assenti nel passo in esarne. Rileggiamo per
intero la pagina di Agostino che lo Schetter cita a confronto 1rr identificare lamentalità del presunto interpolatore (conf. 10.41-42): Iubes certe (scrl.
deus), ut conrtnearn a concupiscentia carnis et concupiscentia oculorun et
ambitione sacculi.Iwsisrt a conatbítu et de ipso coniugío melius aliquid,
qu.am concessisti, monuísti. Et qttonian dedístí,facum est et anteqwm dí-
spensator sacrarnentí tuífierem. Sed adhuc vivunt inmemorta mca, de qua
multa loctttus swn, îaliwn rerurn itnagírcs, qws ibi constntudo mcafaít, et
occursantur mihi vigilanti quídcrn carentes viríbus, in somnís autem non
sobtm usque ad dclecntioncm, sed edatn usquc ad consewíoncmfacnntquc
simtllímun, et tanturnvalet imaginis inlusio in anima mea, ín carrg mca, ut
dormienti falsa visa persuadeant End vigibnrt vera non pos smt . Nwnquid
tunc ego non swn, dominc mew dctu? Et tamcn tantwìr interest inter me
ipswn et mc ípsun intra momentum, quo hínc ad soporem transeo vel huc
índe transeo! ubí est tunc ratio, qua nlíbw suggestíonibus resístit vigilans
et, si res ipsac íngerantur, inconcussus manet? Numquid claudítur cwn ocu-
lís? Numquid sopítur cum sensíbus corporis? Et unde saepe etiatn in somnis
resistimus nostriErc proposítí memores atquc in eo castissimc pefttuncntes
nullwn talibus inlecebris adhibemw adsensutn? Et tanen tantunt interest ut,
cun alíter accidit, evígilantes ad. conscientíae requíemredeatnx ipsa4rc dí-
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stantia reperíamus nos non Îecisse, quod tanun in nobis quoquo modo
facntn esie doleamus. [...] Augebis, domine, ttngis nugisquc in me mu'- 
nera tua, ut anima mm Sequúu.r me Ad te corctryiscentiac visco expedin, ut
rwn sit rebellis sibi atqtrc ut in somnís etiatn twn sohnn nonperpetet istas
corruptelarwn turpitttdírus per inagincs aninales usqrc ad' carnis flrnun,
sed ne consenrtat quidem.
euale distanza tra lautocolpevohzzaàonedell'asceta votato alla castità e
if naturate sollievo del poeta che si riprende dall'angoscia dell'incubo! Per-
ché, evidentetnente, quella di Ausonio non è una generica manifestazione di
sessuofobia dinanzi a un comune sogno €rotico, ma la comprensibile rea-
zione - di cui non mancano esempi letterari (19) - all'esperienza onirica
dell'incesto, allei$andacvencres e al-lr'agici coetus che evocano edipici or-
rori e fanno intuile in fondo all'animo inquieanti recessi.
Nemmeno I'esame stilistico autoizzaa porre in dubbio I'autenticità del
passo. La perifrasi tricolica ir{andas vencres incestaqtrc noctis dzdecora et
tragicos... per somnia coetus che 1o Schetter taccia di oscurita, oltre ad es-
r"r" i" reAa aa tufto comprensibile, risponde pienamente ai caratteri formali
della scrittrua ausoniana. La diffrazione di un concetto in una locuzione tri-
membre ricorre ad es. in Epist.26.9-L0,nei due versi dedicati al fenomeno
dell'eco:
respondcru et soxa lomini et percusstts ab antrís
sefttn redit, redit et rumorurnvocalís itmgo;
il medesimo procedimento si rileva rn Protrqt- 29 sgg.
qnd sceptntrn vibrat ferulac, qnd nulta supellu
virgea, qrcd fallm s cwicatn praetaít ahÍa,
qtrcd fervent trepido subsellb vestra turnultu,
pompa loci et vanifucatuÍ scaeruz titrcrts
dove la bacchetta drun plagosus magister è ritratta da una triplice angola-
zione: in tutti tre i casi, una coppia di esametri legati da 'enjambement' e una
(19) Vedi ad es. il sogno di Biblide, rn ov. Met.9.468 sgg.: Spes tanen obscenas
anhno demittere non est I ausa sw vigilans: placida resoluÎa quiete I saepe vdet quad
amot: viÍa est quoque iungere fratri I corpts et erubuit, quamvis sopita iacebat. I Somnus
abit: sitet illa diurepetitquc quietis I ipsa suac speciem ùtbiaqrc itamerue profatur: | "Me
miseran tacitre quidvult.sibi noctis inwgo, I quam nolim rata sít? cur haec ego somnia
vidi? ... Suid mihi signifrcàfi ergo mea visa? qwd uttem I somnia pondus lnbent? an lw-
bent et somnia pondus? | Di melius!...". Del tutlo nuovo neppttre il bel particolare, di un
realismo tipicamente ausoniano, della mano che esplora il letúo per sincerarsi che I'incubo
sia finito; ifr., matgrado la differenza quasi diametrale della situazione,Cons. ad Liviam
325 sgg.: quid... et modo per somnos aginris imagine falsa I tequ,e tuo Druswn credis lw'
bere sinu I et snbito temptctsq,k monu sperosqu.e receptum, I quaeris et in vacui pafte
priore nri?
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calcolata ripartizione dei tre membri in spazi definiti dall'eftemimere del
primo verso e (un po meno accuratamente nell'ultimo esempio) dalla trite-
mimere del successivo. Quanto al fatto che sia venuta meno la precisione
desqittiva delle altre visioni oniriche, è cosa del tutto naturale, dato I'im-
pronunciabile contenuto (infandas verwres) del sogno incestuoso; rna va os-
servata la cura del poeta nelrealizzare la progressione dall'asrano al con-
cteto (vencres - dcdccora - coetu.s\ e una crescente determinatezzadelcon-
cetto (infandas -'incesta - tragicos), in una 'climax' che rende sensibile l'au-
mento della tensione emotiva fino alla soglia del risveglio (2,0). Non andra
infine trascurata, a riprova dell'omogeneità stilistica del passo rispetto al
contesto circostante, la precisa ricorrenza di un'espressione già impiegata
nella preghiera del mattino:Ephem.3.73 Wremadií cutnvenertt hora
nec tímeat tnoftem bene conscía vita nec optet
Ephem. T .14 libera mew vigilat: totum bene conscía lecum
wrtracaî securamaruts.
I w. 8- 10 dell' O ratio di Paolino di Nota (Carm. 4 llartel)
Mens contenta suo t cc turpi dcdin hcro
víncat corporeas casto bene conscia lecto
fulecùras
sembrano offrire un'ulteriore garanzia della genuinità del testo riprendendo
puntualmente al v. 9 la clausol a dr Ephem. 7 .t4 e atlestando quindi la cono-
scenza del passo in anni e ambienti assai vicini a quelli di Ausonio; e poco
importa che qualcuno, non senza valide ragioni, preferisca attribuire l'Oratio
(20) Aggiungiamo che anche coetus nel senso di coitru,piuttosto raro (vù ThLLm
1444.43 sgg.), depone a favore dell'autenticitt essendo uso particolrmente favsio da
Ausonio (aIEi 3 esempi: Epigr.79.l Praeter legitimi genialia foedera coetw I reppeit
obscenas vencres vitiosa libifu; 106.5 verba4ue lascivos meretricwt imitantia coetus e 14
ubi cassa libido I femincos coetus et ton sun bella lacessi) conEo due sole occorrenze
poetiche nella letteranua precedente (Sil. 1.638 quem fsr.. Hannibaleml ... coetus geruEre
ferarum; Stat.Theb.4.214 dispare coetu): dato concreto che non si può tiquidare con la
faciliÈ dello Scheúer, "da Kenntnis des aussrianischen Spachgeb'rarrhs lìir den Eindichter
vorauszusefzen ist" (p. 369, n. 3). Tipicamente ausoniana, nell'accostame to togicos...
coetw,la disinvola assnzione di luv. 2.29 tragico polluns úulter concubifrt,né va tra-
scurato che proprio con Ausonio la fortuna del poeta satirico compie un passo importante
dopo una secolare dimenticanza" e se i primi segni di una @nosoenza direca di Giovenale
sono in Lattanzio (cfr. G. Pasquali, Storia dcllo tadizioru e crìtica del îesto,Firrenz,e
19522,429r, Ausonio è il primo poeta in cui compaiano sistematiche reminiscenze: cfr.
H. A. Strong, Ausonius' dcbt to Juvenal,"CR'25, l9ll, 15; G. Highet, Juvenal tlrc Sa-
ririsr, Oxford f954, 184 e 297-98; R. E. Colon, Ausonitn and Juvenal, "CI" 69, 1973,
4l-51; D. Nardo, Drovùeui(ovreg in Gíovenale, "Lingua e Stile' 10, 1975,460 (=
Modelli e messaggi. Studi sull'imitazione classica,Bologna lg8y'., 29\.
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- trarnandata fra I'altro dallo stesso Vossianus 111 - a Paolino di Pella, ri-
manendo con ciò inaltera.O il rapporto di dipendenza tra fautore e il modello
ausoniano (21). h Schetter, pur non ignorando questo possibile argomento
a favore dell'autenticità (22),prefeisce immaginare diversamente la trafila
delle riprese, supponendo che Paolino abbia desunto il nesso bene conscia
da Ephem.3.73 e abbia a suavolta ceduto I'espressionebetu conscia lect(o)
al presunto interpolatore dt Eplwm.8. Chiaramente nessuna delle due tpotesi
può godere di autonomo valore argomentativo, essendo entrambe teorica-
mente plausibili, ma è anche vero che in assenza di alui validi elementi a fa-
vore della tesi interpolaoria- e quelli evidenziati dallo Schetter non si pos-
sono considerare tali - la presenza di un contatto testuale tra un passo auso-
niano, sia pure sospetto, e un autore notoriamente sensibile alf influsso di
Ausonio, costituisce un valido indizio di autenticità, tanto più che la dipen-
denza dell'Oratio di Paolino (sia esso di Pella o di Nola) dalle pagine del
poeta di Bordeaux è conferrrata da un'ulteriore serie di riscontri gia pun-
tualmente segnalati (23).
11 Sirna, che dal canto suo cita il passo di Paolino corne prova di genui-
nità dei versi sospettati dallo Schener, ritiene la ripetizione del nesso àeze
conscía una conferma della contemporanea aggiunta dell'Oratio e della di-
gtessione sul sogno incesuroso durante la revisione deLl'Ephcmeris. Ma, ol-
tre alf intrinseca inconsistenza del ragionamento, è evidentemente impensa-
bile che, accingendosi a ritoccare una propria pagina, il poeta non si preoc-
cupasse di evitare quel vistoso effetto di discontinuita che caratteizza rl
passo in esame. E nessuno sarà dawero disposto a concedere valore di te-
stimonianza a una dichiarazione necessariamente improntata a modestia corne
quella dt Praef.4.18 sgg. (Quis nolit Caesarís esse liber,l neferat indigrutnt
(21) CosÎ il Courcelle, Iln rnuveau poème fu Paulin dc Pella,"YCW 1, 1947, 101-
13 (= Urc prière de jewesse de Paulin & Pclla,in: Hisnire littéraire des graúes invasions
germaniques, Paris 1964, 293-302, sulla base di notevoli affiniÈ di ordine stilistico e
concettuale tal'Oratio elEuclwristicos di Paolino di Pella. Egli, secondo un'identifica-
zione ormai sicura, era nipote di Ausonio, ne doveva conoscere bene I'opera e, se si vuol
presar fede all'interessante ipotesi del Della Corte (L'ordinanunto dcgli opuscula di Auso-
zio, "RCCM' 2, l960,2t-29 = Opuscula,IV, Genova 1973,321-29), ebbe forse qualche
responsabilità nell'allestimento dell'edizione postuma riconoscibile nel corpus del Vos-
siano. Le argomenfazioni di Courcelle e Della Corte sono riprese e integratc da C. Moussy
nelllntroductionalla sua"edizione commentaÍa Paulin de Pella, Poème daction de Gràce et
Prière, ('Sources Chétiennes' 2,09), Paris 1974,7 sgg. In sosanza, lrcr quanto concerne il
prroblerna in esame, la patemita de['Oratio è indifferente, e invariao rimane il valore do-
cumentario del passo citato in relazione al v.7.14 &ll'Eplumeris.
(?2) P.369, n. 4.
(23) Elencati dal Courcellg Un rauveau poème... lO5-lO7; vd. anche Moussy, ed. cit.
22r-25.
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vatem centurnquc lituras, I mutandas semper dcteriore rctu?) che sembra
obbedire a istanze di ordine topico piuttosto che a una reale convinzione del
poeta (cfr. PIin. Epist.5.l0.3 a Svetonio: Perfectwt opw fsc. tuuntl abso-
lunmquc est, nec iarn splendcscit lima sed atteritur,9.35.2 nímin cura dcteit
magis qnnt emendat).
In definitiva, I'unico elemento che si può assumere dalle pagine del Sirna
e dello Schetter, e anche I'unico punto in cui concordano le loro indagini, è
la sospetta dislocazione dei w. 10-16, che nrba la continuità di un passo
descrittivo la cui efficacia risalta del tutto solo facendo seguire ivv. 17-21
direttamente al v. 9. Supponendo che questa fosse I'originaria fisionomia del
testo, i sette versi sui sogni incestuosi non potevano che seguire - com'è le
gico, concludendosi con il risveglio - tale fastasmagoria di visioni:
Nuncfora, nunc lites, Iati trcdo pornpa theatri5 visitur et tunnas equinmt caedcsquc laroratn
perpetior : lacerat tnstros fera belw wiau
aut in sanguirua gladio grassorur ltarera.
Per mare nnvifragtrn gradior pedes etîretn cursu9 transilío et subitis volin super acrapinnk.17 Cerno trfutnpla ntes inter tne plaudere: rwsurn
inter captivos tralar qarttatus Alarcs.
Temp Ia dewn sanctasque fores paluia4te oilÍea
specto et Sarrano vidcor disctttnbere in ostro2l et moxfutnosis convíva adcutttbo popinis.10 Infandas etiatnverures incestaqrc noctís
dedccora a tragicos patimar per somnia coetw.
Perlugiwn tatncn est, quotiens portenta soporuîn
solvit rupnpudore quies et imaginefoedn
libera nurs vigilu : ntwn bene conscia lecatm15 Wrtrcnnt securamlrnils: probrosarecedit
culpa tori et profugi voncscunt crimina somni.
Come si sia potuto alterare I'ordinamento del passo appare così spiega-
bile: in una fase della tradizione a monte del Vossianus 111 un amanuense,
dopo aver riprodotto il v. 9, ingannato dall'omeoteleuto pinnis I popinis è
saltato direttamente ad Infandas etiannveneres trascurando i cinque versi in-
termedi. Accortosi tardi dell'errore, ha rimediato nel modo consueto, ripor-
tando la parte omessa in coda al testo copiato. Egli si sara magari prcmurato
di indicare con opportuni segni di richiamo il corretto ordine dei veni ma,
come spesso accade in questi casi, le trascrizioni successive hanno confer- .
mato il nuovo assetto. Con Ia semplice trasposizione dei w. 10-16 la pàgina
scorre in tutta clúarezza. A una sezione in cui la varietà descriniva è marcata
dalle frequenti spezzature sintattiche segue, incardinato su un nesso di forte
46 L.MONDIN
rilievo (a congiunzione etiant),un blocco omogeneo, tematicamente unita-
rio, secondo un equilibrio strutturale che la scrittura ausoniana ripropone
anche in altri momenti di elevato impegno stilistico. Lo ritroviamo, ad esem-
pio, nella scena culminante del Cupido cruciatus, allorché le Eroidi nell'Ade
compiono la loro vendetta sul malcapiuto dio dell'amore (w. 65-87):65 Cuncae eryrobrantcs nkrati íttsígnia leti
expediunt: haec arma puta nt, hacc ultb dttlck,
ut qn quacquzperit studcapwire dobre.
H ac c la4tewn tenet, haec speciem mucronís itarum
ingertt, illa cattos onncs rupernErc Îragosam70 írcaniquc tnenun plagi et sínefluctibtts ac(Wr.
Nonrullac flomus qtaiunt trepídacrye miruwur
strídcntes rullo igrc faces. Rescindit adulun
Mynla uterwn lacrimis lucenrtbus in4rc pwentem
gernnua flaiferi íamlaur suciru trunci.75 Quaedantíngoscenatnryecie ludibrtaunturn
solavolunt, stilus ut Enuis sub acwninc puncti
elicíat tenerwn,de qn rosanota, cruarem
aat pubi aùtnveant petulantia lwútn tyc hni.
Ipsa etiatn simiE gercrix obttoxia culpae80 alntaVerus antos Wnctaî securatumuhtts.
Nec circurmtento proryrans sffiagía ma
teft oretn ingeminat stittulisqtc ac cendit anmis
ancipites fwias rutiquc in crimita cotfert
dedecus ipsa suttn, qrcdvincula cacca mariti85 dcprenso Mavone tulit, qwdpube pudenda
H ellespontíaci ridetur forrna Prtapi,
qrcd crudclis Eryx, quod semivir Hertnaphrodítw.
Anche qui, come nell'ordine del testo da noi ipotizzato, la descrizione è
scandita in due ampie batnrte: la prima" con la sua movimentata successione
di rapide comparse, articolata in gruppi dr34 versi ricchi di pause interne,
affida alla paratassi e all'antitesi il compito di rendere la concitazione del
momento; la seconda, dedicata al solo intenento di Venere, più compatta e
lineare, aperta da una coppia di versi destinati a innestare il cambio di scena e
di registro (di nuovo etíonposposto), accentua l'omogeneita contenutistica e
strutturale con I'insistente gioco dei 'rejets'.
L'assetto formale che si determina dopo il restauro propone anche una
chiara aderenzaal modello lucreziano, cioè alla sezione onirologicadel fV t-
bro delDe renmn natura (w. 962-1036), riecheggiata sia in singoli partico-
lari - cfr. 4 sgg. Nunc fora, nunc lites, latí modo pompa theatri I vísirur et
turnús equitwn caedcsquc latronnn I perpetior: lacerat nostros fera behta
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vulttts I aut insanguirca gladio grassúnur harerae Lucr. 4.1011 sgg.pono
hominutn tnentes, tttagnis quae nwtibus edent I magna, itidem saepe in
somnís faciuntqrc gerwúqrc, I reges expagtutn4 capiunfitr, proelia miscent,
I nllunt clatnorem, qnsí si iugulenur, íbidem. I Multi dcpugrunt gemi-
tusquc doloríhts eùutt I et qtasi partlerae norsu saaive leonís I nandantur
magnis clamoribus omnia complent (V+) - sia nella disposizione globale
della materia, con i sogni erotici all'ultimo posto. Infing va a flrtto vantaggio
dell'economia generale del carme il fato che lincubo preceda direnarnente la
riflessione sulla credibilità delle visioni notturne e la conseguente apostrofe
umalasomnia.
Né interpolazione, dunque, né riocco d'autore: come rilevava altrove il
Nardo nel suo contributo alla questione delle varianti ausoniane (25), anche
qui tra le due soluzioni antitetiche la critica se,mbra aver trascurato la compe
nente più owia di qualunque vicenda testuale, cioè le alterazioni dovute ai
normali accidenti di tradizione. Ciò non toglie che, pur approdando a con-
clusioni discutibili, i lavori dello Schetter e del Sirnq oltre all'innegabile
contribuo apportato alla comprensione del testo in esame, abbiano il merito
di aver evidenziato la sua problematicità: e I'ultimo editore di Ausonio
awebbe forse dowto tenerne conto.
I due studiosi hanno poi esteso la disamina alla successiva sezione del
canne, dedicata alla questione dei sogni falsi e veritieri.
Secondo lo Schetter, buone ragioni inducono a sospetare dei w. 29-33.1
primi tre non sono - a suo giudizio - che una mera ripetizione del concetto
gia espresso con clliranezza nella precdente coppia esametrica- Alla completa
inutilità si aggiungerebbe la sensibile discrepanza formale tra la loro sintassi
fratta, accentuata dall"enjambement', e le ampie campiture dei w. 22-28,
senza contare la trivialità dell'espressione conclusiva, satls est bene, si rnetus
absít, che suona come una zeppa ('trivialer Fiillselsatz"). Inevitabile, anche
in questo caso, una diagnosi di inautenticità. Un'aggiunta interpolatoria sa-
rebbero anche i vv. 32-33. Essi innanzitutto contraddicono quanto detto in
precedenza, perché illustrano un criterio onirosritico e contraxío (1o stesso di
Apul. Met. 4.n.6-7 nocturnoe vísiones contrarios eventus w)nnumqwtn
(24) Non sono naturalmente esclusi altri influssi: ad es. al v.17 inter captivos îralwr
emrmÍrtus Alanos allo spuno reale del sogno 0e ripetute offensive degli Alani, sconfiÍi
infine da Graziano nel 378, costituivano un problema di auualità) si mescola forse una
suggestione ovidiana, Pont. 1.2.45 sgg.: Somnia me tefient veros imitantia casw, I et
vigilant sensus in mca damna ncL I Aw ego Sarmaticas videor vítare sagittas, I aut dare
captivas ad fera vincla moruts . Lo stesso modello si infawede del resto al v . 4 Ntutc fora ,
nwrc lites, lati modo pompa theatrt, costruito su Pozt. 1.8.35 Nunc fora, rwnc aedes,
nunc marmore tecto tlvatra.
(25) Nardo, Varianti...337 sgg., dov'è illustrao ilc,a* delhtdus sepîem sapicnd,tm.
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pronuntiant: deniquc flere et vapulare et nonrufinqwn iugulari lucroswn
prosperwuw proventwn nunfíant, conÍra ridcre et mellitis dulcíalis venÍrem
sagínare vel ín voluptatem venerian convenire tristirte animi, languore cor-
porís darnnisque ceterts v emtutn iri praedícabuw), laddove I'atteggiamento
di Ausonio, dcsse fidem laetis rneliw qurnn vawt rtmeri, sonintende un rap-
porto di affinita diretta tra il contenuto triste o lieto dei sogni e il loro possi-
bile significato. Inoltre I'inserimento dei due versi - la cui provenienza
esterna sembra già dichiarata dall'attacco sunt et quí - crea una fastidiosa
soluzione di continuità tra il desiderio espresso uvv.27-2Í3 e lapreghiera ai
mala somnía di 34 sgg. ad esso strettamente collegata. Solo la tendenza al
completamento e il puntiglio erudio di un interpolatore possono aver plovo'
cato questa intrusione in un contesto la cui coerenza logica ed estetica va ri-
pristinata rimuovendo i vv. 29-33 (26).
Anche il Sirna ammette che la forma originaria dell'opuscolo dovesse
escludere la presenza dei cinque versi in oggetto, ma ascrive il loro inseri-
mento alla solita revisione dell'Eplumerís. A suo awiso, la discontinuità
stilistica non prova tanto la diversa paternità quanto piuttosto un differente
stato d animo di Ausonio al momento della seconda stesura. Del resto il v.
28, desse fidem laetís melíus quan vatut timert, poteva risultare oscuro, e il
poeta si è preoccupato di illusuarne il significato: analogamente
neI|'Epicedíon in patrem i w. 35-36 della redazioneZ (írasci prornptus pro'
peraví condere rnotum I atque mihi poenas pro laitate dedùhanno lasciato
posto ai vv.29-34 dtY (ira procul, spes varu procul, procul anxia cura I in-
qucbonis lomínutn gaudíafalsaprocul. MMri coen$ eiuratique tumultus I
et semperfictae principwn arnicitiac. I Deliquisse nihil nwnquorn laudem
esse putaví | atErc bonos mores legibus antetuli).
Diciamo subito, per quanto riguarda questa seconda ipotesi, che il caso
dell'Epicedion îon è affatto assimilabile a quello in esame. Se ormai non
sussistono più dubbi sulla doppia stesura del carme funerario e sull'autenti-
cità delle varianti dei manoscritti, è perché questi, fornritamente, ci hanno
consegnato entrambe le redazioni, le cui differenze sono di tale natura ed en-
tità da escludere qualsiasi ragionevole spiegazione diversa da quella della
(26) Pp. 375-76: 'Es ist nàmlich nicht zu fibersehen, wie ungezwungen sich die Bitte
um das Fernbleiben Angstigender TrAume an den in den V. 27f?3 gút8r'rrcn Wunsch an-
schlieBt und eine wie passerde Úbedeitung die den V. 28 beschlie8ende Wendung vana ti-
meri vom Wunsch zur Biue und zur Aposrophe det mala somnia des SchluBabschniúes
bildet... Alles, was zwischen den V. 28 und 34 steht, die erlàuternden und paraphrasie-
renden V.29Bl und die assoziativ eingefúgten und den Zusammenhang zerreiBenden V.
3283 verdq.ken nur diesen geglúckten Bezug. Erst die Ausmerzung der interpolaorischen
Wucherungen gibt den Blick auf die wohlgelungene Uberleitung vom vorletzen zum ab-
schlieBenden Teil des Gedichtes frei".
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rielaborazione d'autore. E sopratnrtto, le modifiche di V rispetto alla ver-
sione originaria di Znon si giustificano con una semplice esigenza di chia-
rezzadel testo, ma si connettono a un generale mutamento di circostanze: al
sensibile divario cronologico tra le due stesure, ma anche a una diversa di-
sposizione spirituale dell'autore al momento della revisione, successiva al
trauna per la tragica scomparsa di Graziano nel 383, nonché a una differente
destinazione dell'opuscolo, rielaborato in vista di un'edizione in cui doveva
seguire gli empi cicli commemorativi der Parentalia e dei Professores.Pre
prio per arnoniz-?-arcllEpícedion col ritratto paterno incluso nei Parenaliarl
poeta elimina l'accenno all'indole focosa di Ausonio senior sostituendola
con un'immagine di sapienziale equilib'rio Qra procul, spes vata procul...):
"In questo zuo padre così disaccato e lontano delle vane cure degli uomini...
da preferire una esistenza modesta e umbratile agli splendori della vita pub-
blica" Ausonio riconosceva ora un modello che egli non aveva saputo imi-
tare: perciò gli auribuiva una saggezza che era invece il frutto della sua st€ssa
esperienza di cortigiano, non priva di amarezzc e di disinganni (w. 31-32):
Vítatí coetw eiuratiquc tuÌttultus I et semper fictac principutn amicitíac"
(Nardo, Varíanti...377). Nulla di tuto ciò si verifica nella nosrra pagina det-
I'Epherneris, di cui ci è noto solo il testo tradito nel Vossiano e per la quale
nessun elemento di sicuro riscontro giova a suffragare un'lpotesi di rielabo-
razione urdiva. I-a nota tendenza di Ausonio all'autoesegesi è più che suffi-
ciente a spiegare la ripresa del concetto dei w. 27-28 nei successivi vv.29-
31 senza bisogno di immaginare un ritorno dell'autorc sulla sua stessa pa-
gina. Vediamo, ad es., in una vivace scenetta di pesca della Mosella (vv.
255-58):
rrec mora et excussún stridcruiverbere pracdan
dster ín obli4wtn raptaî puer: excipit icum
spiritw, w tanis qwndatnper irancflagellis
ailÎa crew motoqrc adsibilat acre venats,
come un'idea gia chiaramente espressa (stidenti verbere\ riceva poi un dop
pio ampliamento, con la ripetizione (excípit icturn spiritw) e, in più, la simi-
litudine (ut tractis quondam...): ancor più eloquenti, nello stesso poemetto, i
vv.27-32 in elogio del fiume:
navíger utpelagus, devexas prontu in undas
ut fluvius, vítreoquc lacw imitate profundo,
et rtvos tepido potis aequiperare meafi4
et liquido gelídosfontes praecelkre poa:
omnía sohn habes, quaefons, quae rívw et oiltnis
et lactts et bivio reflwn mananinc pontw
dove i due versi finali ripropongono specularrrente i concetti della prece-
dente quartina.
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Con ciò si è avanzata implicitamente un'obiezione anche al giudizio dello
Schetter, al quale è sfuggita inoltre la conformità linguistica dei veni incri-
minati con moduli espressivi riscontrabili nel resto della produzione auso-
niana: I'attacco ecce ego del v . 29 si ripresenta n Epigr. 7 6.1'6 ecce ego swn
factus femina de pucro (27), e la formula sunt et qui, che lo studioso cita ad
indizio della provenienza esterna dei w. 32-33, compare altresì in Epist.
3.35 (Sunt et Aremoríci qui laudent ostrea ponti) ú Epkt. 12.90 (Sunt et
quos fsc. versusJ gencrat puclln Sapplo). Ancora, alv.32 sunt et quifletus
et gaudia controverswn, il neutro awerbiale controverston (28), che riceve
un forte rilievo dalla sua colloqazione in clausola spondiaca, non ha prcce-
denti nella letteratura latina a parte Solin. 10.3 Aprtd plurimos lsc.Thraces'l
htctuosa sunt puarperia... contrcversum lacta sunt Îunera (cfr. Mela 2.19
puerperia nat'tqre d.eflentur, funera contra festa sunt), che presenta inoltre
qualche affinità concettuale con il luogo deLl'Eplwrneris; ma soprattutto,
deltaggettivo controversuJ non è nota nessun'altra (rccorTenza poetica se
non un passo dello stesso Ausonio, Ecl.3.9: si consentitur, mara nulla in-
tervenit 'est est', I sin controversurn, dissensio sttbicíet'zor'. Quanto al
salto stilistico tra I'ampio periodare dei w. 22-28 e la discontinuità sintattica
della presunta interpolazione, esso segna con perfetta coerenza il passaggio
dalla parte di contenuto generale - stilisticamente conforme al preciso ri-
chiamo omerico e virgiliano - alle considerazioni di catattere personale, di
cui proprio il segnale ecce ego ('\redi me, ad esempio") mette in rilievo la
soggeaività. Ma il vero punto debole delle valutazioni dello Schetter è il
Q7)Lapresnzadella locuzione in un epigramma vagamenîe osceno e il suo massic-
cio impiego nella Vulgata (cfr. TML V 2 26.84 sgg.) sembrerebbero indicare un livello
linguistico piuttosúo umile. Tuttavia la sola altra occorrenza poetica registrata dzlTlrLL
dimostra che il nesso ecce ego poteva essere assunto dallx llngm leferaria più elevata fra
altre espressioni d'intensa emotiviÈ, e non sara forse un caso che si tratti proprio del reso-
conto di un funesto sogno di conubium - Stat. Theb. 9.622 sgg. (parla Ismene):
'Quisnam hic mortalibus error? | Qtw deceptafides? Curon invigilare quicti I clatqrc per
Eomnosanimisinulacrareverti? I Ecce e go,qwetlwlanos,necsipaxaltamaneret,
I tractarem sensu - pudet luu! -, conubia idi I nocte soror: sponswn unfu mihi sopor 4t-
tulit amens I vix notum visu? ... Twbata repente I omnia cerncbam, vbiusquc intercidit
ignis, I mequz seqwbatw rabido clanore reposcens I mater Aryn. Quaenam haec dubiae
prusagb cladis?".
(?3) Contoverattn, congeuura del Floridus (ed 1730) accola dalle srrccessive edizioni
comprese quelle critiche (contraverszm Schenkl), è la lezione più prossima al contro-
ucrsorx (= controversorum) &l Vossianus 111 e in questo seruo è preferibile a contrcuer-
siz, proposo dal Brakman, Ausoniana, "Mnemosyne" 53,1925,320, sulla base di Apul.
Apol. 15.Inefficace ai fini del senso l'emendamentn contoversa già introdotto dal Poel-
mann nella sua edizione del 1568 (cfr. De La Ville De Mirmont, Le mnnuscrit...II, 1918,
46).
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considerare anomala, o comunque sconveniente, la presenza dei w. 29-31,
in quanto inutile appendice a un discorso gia compiuto, a una parte forrral-
mente gia conchiusa ('in sich abgerundet"): come se, nella tecnica poetica di
Ausonio, l"Abrundung' non fosse spesso affidata proprio alla ripetizione,
talora con funzione epesegetica- Anche la contraddizione fra i due versi 32-
33 e il contenuto dei precedenti, se da un lato può giustificare un sospetto di
interpolazione, dall'altrro è pur sempre, a sua volta, procedimento non estra-
neo alla scritnra ausoniana- Ritroviamo hrtt€ queste caratteristiche in un altr,o
opuscolo d'ispirazione autobiografica, il De lrcrediolo, dedicato alla tenuta
campestre ricevuta in eredità dal padre. Dopo un moto di rimpianto per i
tempi in cui aveva goduo del poderetto assieme al genitore, Ausonio prose-
gue (w.9-10):
Parwm lurediolutn,fateor, sed nullafuit res
parva Lmquarn aequanimh, adde etian wunimis,
quindi spiega (11-14):
Ex animo rem stare acqwtnrpttto, non animlan ex re.
Cuncn ctryit Crresw, Diogerus nihilt"rn:
spargít Arístippw mediis ín Syrtibus awurn,
aurea non satk est Lydia totn Mídae
e indugia ancora a definire il concetto prina di abbandonarlo (15-16):
Cui rullusfinis crryiendí, est rullw hafundi.
Ille opibtts modus est, qucm staturts animo.
Si accinge ora a descrivere la sua fattoria, rna non senza soffermarsi in una
nuova parentesi moraleggiante (1 7- 1 8):
Venun ager iste meus qnntus sit, nosce: etíatn me
noverís et norts rc quoquc, si potís es;
e ancora aggiunge al principio, così richiamato, nel nosce te ipswn
un'inaspettata riserva che ne circoscrive le effettive possibilità di applica-
zione (19-20):
quanqwn dífficile est se nascere.'w60roeautóv
qwrm propere lejimw, tan cin neglegimts.
Solo adesso inizia la descrizione vera e propria: Agrt bís centwn colo iugera
e4s. Credo che il confronto valga a dissipare ulteriori dubbi sul fatto che la
paglna delT'Eplemeris possa esser stata concepita così come ci è tramandata
dal Vossianus 111. Del resto, il passaggio da una visione onirica alle molte-
plici possibilità d'interpretazione del suo contenuto ha un chiaro precedente
poetico nel sogno diPompeo in Lucan. 7.7 sgg.:
At noxfelicis Magrc pars ultímavine
'sollicítos varu dccepit ímagíne somnos.
Nan Pompeianivisus sibi sede tlreatri10 ínnwnerarn ffigiemRomanae cernere plebis
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attolliErc slnfin tactis ad sidera nomen
vocibtts et plausu cuneos certare sowtnîes;
Etalís erat popttli facies clannrqte fattentis,
olim cutn iuvenis primtque aetate triurnphi
post domitas gentes qurw torrens ambit Hiberus,
et quflcurnquc fugax Sernríus impulit arrna,
vespere pacato pura venerabilis acErc
qunm cutrus orruInte toga, plau^dente senafi4
sedit adhuc Romaru$ eques: seuftne bonorum
anxia ventùris ad tempora laeta refugít,
sive per ambages solítcu contraria visls
vaticirwta quies magní rulit omina planctw,
seuvetito patrias ultra tibi cerrrcre sedcs
15
sic Rontott Foratra dcdit.
Ausonio sembra ispirarvisi sia al v. 17 cerno triwnplnntes ínter me
plaudere, sialai w. 32-33, concettualmente affini tanto al citato passo di
Apuleio che ai due versi di Lucano: sive per atnbages solíAs contraria visis I
vaticirata quies nugni tulít omítn planctw. Comunque, la connessione dei
vari passaggi è perfettamente chiara. Un incubo d'incesto a conclusione di
una ridda di sogni di varia natufa induce il poeta ad una pausa riflessiva: se
credere nella veridicità di alcune visioni notturne comporta il timore di veder
awe,rate, oltre a quelle [ete, anche quelle angosciose, allora è meglio sba-
gliale, meglio considerarle tutte inconsistenti e rinunciare ad aspettative ori-
mistiche pur di liberarsi dalla paura del male. Certo, non Inanca chi trae dai
sogni presagi contrari al loro contenuto... Ite per obliqrcs cacli, mala som-
nia, mundosl Lirresolubilità del dubbio si commuta nella carica emotiva
dell'apostrofe: lo sfogo dello scongiuro, quasi un gesto improvviso per fu-
gare i cattivi pensieri, sblocca I'impasse e consente di awiare la poesia ad
una soluzione serena.
IlCathcnurtran liber diPnrdenzio è apparso talora come una sorta di re-
plica crisúana all'afflato mondano che spira dall'Ephemeris del Bordolese;
ben nota ed indagata, in ogni caso, I'influenza di quest'ultimo sul più gio-
vane autore (29).Del tutto inosservato, invece, il fano chel'Hymnus ante
(29) Vi dedica uno sutdio minuzioso J.-L. Charlet, L'influence d'Ausone sut la poésie
de Prudence, Aix-en-Provence 1980. Egli ne cohclude, tra le altre cose, che "le CatMmért-
non peut apparaître dans une certaine mesure comm e ullre retlctctt tio de t EpMméris: sur le
plan formel, les deux oeuvtes présentent des analogies incontestables: série de poèmes
évocant les différentes moments de la journée... grande varieé dans le choix des mètnes...
Mais Prudence a repris ce geffe littéraire dans un esprit plus profondément chétien" (pp.
L25-26), e ancora che "à plusieurs reprises Prudence semble faire la legon a son modèle;
c'est ainsi qte le Cathémérinon apparaît dans une cerîaine mesure comme un anti-
20
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Somnurn di Prudenzio sembra collocarsi in rapporto interlocutorio con il
carme ausoniano sui sogni, soprattutto là dove al cauto agnosticismo del
predecessore (Qrcd si de dubíis concedítùtr oprto nobis, eqs.) il poeta cri-

















sp e c ie s v i det tr erne ndas.
Una lunga sezione dedicata alle facolta oniromantiche di Giuseppe e
all'apocalittica visione di Giovanni si conclude con una nuova affermazione




c ae httn P e r a g r e t ornne,
cui Prudenzio contrappone il proprio caso personale (Ll7-24):
Nos nil mcremur larutn,
qtos creber inplet error,
concretaErcs nularurn
vítiat cupído reruÌn. Sat est quiete ùilci
fesnnnfovere corPus;'! saL sí nihil sinistrutn
vanac minenur umbrac.
Ephémérís: a I'emploi du temps dun chrétien qui ne veut pas so couper du monde, Pru-
dence oppose tidéal ascétique de celui qui s'est converti et sbst retiré a h campagrrc pour y
*"n", ú* vie quasi 1nonacale. De mème, il reprend la polymérie de son modèle, mais il
lui enlève son caracÈre gfatuit pour I'insérer dans une esthétique chrétienne" (p.43)'
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Dopo tre strofe (vv. 125-36) in cui si raccomanda al cultor dci di affidare
il proprio sonno alla protezione dell'acqua benedetta e deL signwn crucís,il
poeta, proprio come Ausonio, conclude con una concitata apostrofe esorci-
stica (137-52):





qti mille per meandros
fraudesrycflurcsas
agitas quieacorda,
discede, Christus hic est.
Hic C hristus est, líqrcsce!




Christwt tamcn sub ipso
meditabimur sopore.
Duplice natura dei sogni, implicazioni soggettive, scongiuro contro le
fraudolente visioni di origine diabolica: dietno la tensione mistica dellinno
sacro traspare con chiare""a lo schema collaudao da Ausonio. L-influsso del
modello agisce fin nei particolari, come rivelano i w. zl-U, Sat est quiete
dulci eqs., che semb,rano riprendere puntualmente Saris est benc, si metus
absit (30). Si potrebbe invocare questo riscontro a favore dell'autenticita del
passo dell'Ephemens se non fosse implicita la possibile obiezione - la
conoscenza di Prudenzio da parte del presunto interpolatore - e se, comun-que, la paternità ausoniana avesse bisogno di essere difesa. Ma certo è che
Prudenzio, nel manifestare il suo anelito alla serenità interiore, assumeva con
letterale aderenza un'espressione che alla sua sensibilità non appariva, evi-
dentemente, "triviale e riempitiva".
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(30) Il particolare - oltre che agli editori e ai commentatori &l Catlremerinon liber -
sfugge sia allo Schetter, che pure si richiama espressamente all'inno prudenziano per rile-
vame la disanza spiriuale dal carme di Ausonio, sia allo Charlet, che invece accosta la
strofe ai w. 40-41 Quod si me nullis vemtum nocte figuris, I mollis tranquillopermulserit acre somnus riscontrandovi nient'altro che una vaga affrnita concettuale,
insufficiente a stabilire un rapporo di dipendenza (L'influence... 190).
